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I conti con Testerò 
MARCELLO VILLARI 

I l deficit di 2.953 miliardi della bilancia dei paga
menti in aprile ha gettato nuovo allarme. Lo 
squilibrio con l'estero aumenta: nel primo qua-
(trimestre dell'anno il passivo è di 2.653 miliar-

••••" di, mentre l'anno passato nello stesso periodo 
vi era stato un attivo di 3,567 miliardi. Il dato parla da se ma 
non dice tutto. Esso comprende un peggioramento della 
posizione «reale» dell'economia italiana nell'arena intema
zionale. Nel 1986 il volume delle importazioni di beni e 
servizi e cresciuto del 10 per cento, quello delle esportazio
ni del 3,6 per cento. Nel primo trimestre di quest'anno le 
Importazioni In valore sono cresciute del 9,4 per cento, con 
un tasso pari a quasi tre volte quello delle esportazioni, la 
bilancia commerciale ha registrato un passivo di 6.500 mi
liardi, più della meta di quello registrato nell'Intero 1987. 
Sono cifre contenute nelle «Considerazioni finali» del go
vernatore della Banca d'Italia: «I conti con l'eslero rifletto
no e confermano la vivacità della domanda intema», ha 
detto Ciampi, E più avanti: «L'aumento del reddito disponi
bile e della ricchezza finanziaria spinge all'acquisto di beni 
di consumo durevoli e non durevoli; la continuazione di 

3insta tendenza pregiudicherebbe l'obiettivo del pareggio 
ella bilancia di parte corrente, che assume rilievo ancora 

maggiore nella fase di liberalizzazione e Integrazione dei 
mercati finanziari». Come dire: stiamo arrivando alle sca
denze del mercato unico europeo dei capitali (entro il '90) 
e delle merci (entro 11 '92) nel peggiore dei modi possibili. 

La fase di effervescenza della domanda interna è, in 
vario modo, sostenuta dalla finanza pubblica, in particolare 
attraverso un forte sostegno alla rendita finanziaria: qui in 
ultima analisi sta II cuore del problema e la sostanza politica 
degli squilibri italiani. Per questo il piano quadriennale per 
ridurre il deficit dello Stato presentato dal ministro del 
Tesoro Amato risulta alquanto generico per quel che riguar
da le misure concrete. Dove cominciare, quali gruppi socia
li devono pagare di più e quali di meno perche hanno già 
abbondantemente dato? In sostanza: in che modo rendere 
socialmente equo il riaggiustamento se ad esso si vuole 
veramente arrivare? 

Non si tratta delle «solite» domande, anche se un mini
stro del Tesoro socialista non dovrebbe essere insensibile 
ad esse, soprattutto quando afferma di volere «riforme non 
solo tagli», come ha detto qualche giorno fa in un'intervista 
all'iUnltà». Il problema infatti non è tanto quello di ricon
durre a ragione una fase di forte crescita economica perchè 
produce squilibri nei conti con l'estero in quanto gli altri 
paesi concorrenti crescono di meno (c'è anche questo 
naturalmente), quanto piuttosto quello di frenare un «ciclo 
politico» di espansione dei consumi Interni indotto dal pen
tapartito per ottenere consenso elettorale, Se esaminiamo 
l'andamento economico di questi anni «elettorali», trovia
mo che la crescita è appunto trainata dal consumi intemi, 
mentre essa non produce risultati apprezzabili per quel che 
riguarda l'occupazione, Il Mezzogiorno, l'ammodernamen
to dei servizi, la capacita tecnologica del paese. 

Ma finanziare il consenso costa all'erario: quest'anno II 
debito pubblico da rinnovare eguaglierà II reddito naziona
le, circa 400 mila miliardi di lire. Per questa via le scadenze 
del titoli pubblici si sono abbreviate e i loro tassi si sono 

• sempre più legati all'andamento di quelli a breve. Il risultato 
è che ora, dopo tante dichiarazioni irresponsabilmente otti
mistiche, le autorità politiche guardano con apprensione 
alla liberalizzazione dei movimenti dei capitali. E confida
no, come fa Amato, su un ribasso dei tassi di interesse su 
acala internazionale, ma tutto fa pensare che nei prossimi 
mesi potremo andare verso un loro rialzo. L'aumento dei 
tassi di interesse a breve, infatti, cui si potrebbe essere 
costretti per vari motivi - per seguire l'andamento dei tassi 
degli altri paesi, per frenare fughe di capitali, ecc. - farebbe 
salire il debito pubblico ben al di là delle previsioni. 

S celte politiche difficili aspettano dunque il go
verno Pe Mita nelle prossime settimane. Non 
solo perchè prima o poi dovrà intaccare la «ri
serva» del suo consenso politico elettorale, ma 

•"P»»" anche perchè, nello stesso tempo, si sta trovan
do di fronte a Un'ondata di rivendicazioni economiche 
delle varie categorie che vogliono ottenere una fetta mag
giore della torta, Del resto, perchè meravigliarsi quando è 
stato proprio il pentapartito, in questo assolutamente mo
nolitico, a guidare l'assalto alle risorse pubbliche in tutti 
questi anni? 

Il sostegno alle rendite finanziarie, che è stata la parte più 
«riuscita» dell'operazione consenso, è stato, come è noto, 
pagato in gran parte dal lavoro dipendente. Secondo I dati 
di una ricerca dell'Ires-Cgil dall'81 all'87 le retribuzioni reali 
lorde sono cresciute de) 5,7 per cento, ma quelle nette 
sono diminuite del 2,21 per cento. In sostanza, il fisco ha 
tolto ai lavoratori dipendenti ben 8 punti percentuali alla 
crescita delie retribuzioni. Nello stesso tempo, dall'80 
all'87 (dati Banca d'Italia) nell'industria il numero degli 
addetti si è ridotto di un milione di unità: dunque mentre la 
classe operala subiva colpi su colpi in termini di occupazio
ne e reddito (e dava un contributo alla crescita economica 
con un forte aumento di produttività) il pentapartito si co
struiva il «suo» blocco sociale a spese dell'erario e tolleran
do un'ingente evasione fiscale. Ma ora I nodi vengono al 
pettine. E la parola passa a De Mita, 

intervista ad Antonio Golini, demografo Gir 
«Siamo del tutto impreparati 
Non c'è mai stato nella storia un tale squilibrio» 

Professor Gollnl, c'è un 
rapporto tra flussi demo-
fnf ld ed esplosioni di In-
tolleranza razziale? 

I demografi hanno osservato 
una relazione empirica, speri
mentale, tra quantità di popo
lazione immigrata e crisi di in
tolleranza. Sappiamo che il li
vello di guardia è rappresenta
to dal 7-8 per cento di immi
grati sulla popolazione totale. 
D cominciano i fenomeni di 
rigetto, è successo in Svizzera, 
Germania, Francia, perfino 
nella pacifica Danimarca e 
nella civilissima Norvegia. 
Tenga conto che 7 per cento 
in media significa 20 per cen
to nelle zone urbane ad alta 
densità. E che a generare pau
ra, senso di perdita di identità, 
è la velocita di crescita dei 
nuovi venuti. All'inizio degli 
anni Ottanta gli immigrati in 
Svizzera e Germania cresceva
no sedici volte più della popo
lazione locale. 

Allora penta anche lei che 
ae non ci mettiamo a fare 
pia OgU 

di 

Non ho detto questo, lo so so
lo che gli squilibri demografici 
attuali non si sono mai verifi
cati nella storia dell'umanità, 
Mai la popolazione di un inte
ro continente, l'Africa, è arri
vata ad aumentare al tasso del 
tre per cento l'anno, il che si
gnifica che raddoppia ogni 
ventldue anni. Mai un conti-
nenie, l'Europa, è sceso a tas
si di natalità cosi bassi. Italia e 
Germania sono ormai a 1,3 fi
gli per coppia, cioè del 35 per 
cento sotto la crescita zero. 
Un equilibrio millenario si è 
rotto e siamo del tutto impre
parati ad affrontare questa 
realtà, che non ha nessun pre
cedente storico. 

Se le cose stanno eoa), che 

che succeda nel prossimi 
anni? 

Tra il momento in cui una po
polazione cambia corso e il 
momento in cui questa ten
denza si manifesta passano 
anni, decenni. Dunque le cose 
cambleranno molto 'lenta
mente, ammesso che si voglia 
e si riesca a cambiarie. 

Ma te piriche demografi-
elle eoa» strumenti di dub
bia natura, nonché di dub-
bla attuta: che cosa stanlfl-
cano per un paese demo
cratico? 

Senta, qui non si tratta di fare 
politiche di incremento della 
natalità, magari dettate da 
motivi di potenza, ma di tenta
re di (renare moderatamente 
la perdita. Negli anni Settanta 
decrescere rappresentava un 
vantaggio collettivo E stato 
possibile laggiungerio grazie 
a una convergenza di Interessi 
tra la società, la donna, la 
coppia. Ora le cose stanno 
molto diversamente: sarebbe 
bene risollevare il tasso di na
talità, ma probabilmente le 
donne e le coppie non lo desi
derano. Come fare a concilia
re la divergenza? Non lo so, 
ma certo ili punto chiave dei 
sistema è il terzo figlio. Per 
tornare a crescita zero do
vremmo avere 2,1 figli per 
coppia, cioè è necessaria una 
certa quantità di famiglie con 
tre figli per bilanciare chi ne 
ha uno solo o nessuno. In al
tre parole, il 30 per cento del
le donne dovrebbe avere tre 
figli. Impossibile. Dunque per 
noi la crescita zero è irrag
giungibile, si potrebbe tentare 
più realisticamente di nsolle-
vare il tasso di natalità all'1,81 

Nostro nipote 
che avrà 6 nonni 
Paura di essere pòchi e di sparire.' 
Paura di essere troppi e di,morire di. 
fame. Paura di sovrappopolare il pia
neta e rompere l'equilibrio ambienta
le, Paura di un mondo tutto di anzia
ni. Fantasmi di fine millennio che tor
nano a evocare mostri: razzismo, 
aspirazioni eugenetiche, speranza in 

un nuovo ordine ristabilito dalla sele
zione naturale.:patenti per procreare. 
C'è una qualche relazione tra i senti
menti che alimentano questo clima 
angoscioso e gli squilibri demografici 
reali? Ne parliamo con il prof. Anto
nio Golini, direttore dell'Istituto di ri
cerche sulla popolazione del Cnr. 

della Francia o del Regno Uni
to, Magari con qualche mar
chingegno di ingegnerìa so
ciale: un problema è concilia
re maternità-lavoro-carriera 
per le donne. Si dovrebbe n-
dare valore sociale alla nasci
ta, che nella nostra cultura lo 
ha perso ed è ridotta a mera 
opzione individuale. Per 
esempio, creando delle corsie 
preferenziali nella carriera, 
che riconoscano il valore del
l'essere madre. 

Più difficile e 
pare 11 problema contra
rlo, cioè (renare la crescita 
del popoli In corsa. Negli 
Stari Uniti la cosa comin
cia ad agitare ambientali
sti fanatici, che fanno II ti
fo per la adesione natura
le. E da noi c'è chi propone 
la patente per procreare... 

A parte i detiri eugenetici, 
ogni tanto la storia della pa
tente viene in mente a qualcu
no. Negli anni Settanta Buzza-
ti Traverso propose dalle co-

ANNAMARIA GUADAGNI 

lonne del Corriere la distribu
zione di una tessera che abili
tasse a far figli nel numero giu
sto: ogni donna avrebbe avuto 
diritti a diciotto bollini da de
cimo di bimbo, nell'ipotesi di 
un obiettivo di 1,8 figli in me
dia. Chi avesse desiderato un 
solo figlio avrebbe potuto ce
dere otto bollini a un'altra 
donna, che avrebbe così po
tuto accrescere il suo deside
rio di maternità... Del resto 
quel che succede in Cina non 
è molto diverso: ogni coppia 
ha diritto alla casa e al credito 
pubblico in ragione di un solo 
bambino. Se ne fa due perde il 
credito e passa a uno stato di 
semipovertà. Se ne fa tre vie
ne anche multata, e cade in 
povertà assoluta. Ma bisogna 
pensare che si tratta di un pae
se in condizioni di emergen
za, che tenta disperatamente 
di non raggiungere il miliardo 
e 400 milioni di abitanti... 

Politiche slmili richiedono 
uno Stato forte, centraliz
zato, autoritatìvo. E poi so

no efficaci? 
In Cina si sono dimostrate elfi-
caci, ma hanno prodotto rea
zioni abnormi come l'infanti
cidio delle femmine, perché 
se il figlio è unico si desidera 
sia maschio. Questa severità 
ha anche indotto un invec
chiamento straordinario della 
popolazione. Oggi in Cina ci 
sono molti giovani, pochi 
bambini e pochi vecchi (si 
tratta di una ieva provata dalle 
carestie e dalle guerre). Tra 
venti-trent'anni gli adulti di 
oggi saranno vecchi e ì giova
ni, che sono i bambini di oggi, 
non ce la faranno a sostentar
li. Nello sviluppo della popo
lazione è necessaria una gra
dualità assoluta, i salti si paga
no per centinaia di anni. 

Questo ci porta a un altro 
fantasma, l'Invecchiamen
to... 

Se le cose continueranno co
sì, nel 2025, in Emilia Roma
gna, dove oggi c'è un giovane 
con meno di vent'anni ogni 

ultra sessantenne, il rapporto 
sarà di uno a sei. E ci saranno 
meno ventenni che ultra ot
tantenni. Su chi potranno con
tare i vecchi, e con chi vivran
no i ragazzi? Avremo legioni 
di figli unici, ognuno con sei 
nonni? In più ci dobbiamo 
aspettare pressioni immigra
torie fortissime, squilibri di in
tensità mai verificata. Per ogni 
forza lavoro in Europa ce ne 
saranno 64 sulla riva meridio
nale del Mediterraneo. E con 
differenze di ricchezza quali 
non sono mai esistite, neppu
re tra patrizi e plebei: se un 
cittadino del Ciad mette insie
me un milione l'anno, un 
americano ne guadagna ses
santasei. E spaventoso. Dob
biamo prepararci ad accoglie
re questo flusso, ma non in 
modo indiscriminato... 

Che cosa vuol dire? 

Ha fatto qualche rumore la 
mia boutade su una limitazio
ne dell'immigrazione a 
50-100mila persone l'anno. 
Se vogliamo aprire le porte, e 
io ritengo lo si debba fare, è 
velleitario e ingiusto non por
re alcun limite. Intanto perché 
un paese civile dovrebbe trat
tare gli immigrati da cittadini 
cui si garantisce casa e lavoro, 
e questo non è sostenibile ra
gionevolmente oltre un certo 
numero. Ma anche perchè per 
sviluppare rapporti di convi
venza corretti bisogna educa
re la gente. Per costruire una 
cultura multirazziale ci vuoi 
tempo... Tra l'altro, ormai 
Francia, Germania, Svizzera e 
Gran Bretagna hanno chiuso 
le frontiere. L'Italia rischia di 
diventare cosi il punto debole 
della catena comunitaria, luo
go di transito e punto di smi
stamento di massa. L'acco
glienza degli immigrati, inol
tre, non può risolvere il pro
blema dello squilibrio. L'unica 
politica seria, in questo senso, 
e di aiuto allo sviluppo, biso-

Sna spostare ricchezza verso 
Sud del mondo. 
Secondo tei, è vero che 11 
niia>«ro tMNde degli aU-
tanUdel plaiieta asetle in 
pericolo l'equilibrio an

siamo 5 miliardi e 700mila. 
Nel 1989 arriveremo a 6 mi
liardi e nel 2020 a 8. È inelut
tabile. A meno che non ci sia 
una guerra termonucleare o 
abbia il sopravvento una peste 
del XXI secolo. Sei miliardi 
rappresentano un pericolo in 
sé? Nessuno oggi è in grado di 
dirlo. Dipende da come vivo
no oda che cosa consumano. 
Sei miliardi di persone che vi
vono come un cittadino Usa 
di oggi rompono certamente 
l'equilibrio ecologico. Ma con 
altri stili di vita, con minor in
sensato benessere, il sistema 
reggerà. 

Lei che passa la «Ita tra 
questi numeri e pronuncia 

di notte dorme? 

Nel 1988 andranno in pensio
ne le persone nate nel 1928, 
entreranno nel mondo del la
voro i ragazzi del '60 e an
dranno in prima elementare i 
bambini nati nell'82. Ciò signi
fica che oggi stiamo vivendo 
la demografia del passato; in 
questo senso esiste 
IVineluttabile». Del resto tutte 
le Cassandre che hanno an
nunciato catastrofi socio-eco
nomiche, cominciando .da 
Malthus e includendo Marx, 
sono state smenute. Le socie
tà per fortuna trovano assesta
menti dinamici. Perciò, io di 
notte dormo. 

Intervento 

Due ipotesi 
per il futuro 
della sinistra 

L % onda lunga del 
' declino eletto

rale del Pei e 
della crescita 

mm^m^m speculare del 
Psi, e in parte de,lla< De, si 
presta a diverse interpreta
zioni, che hanno diverse e 
opposte implicazioni per il 
futuro. 

L'interpretazione più co
mune è quella di chi sostie
ne che nelle ed . società 
avanzate va riducendosi ir
reversibilmente, per ragioni 
strutturali, la domanda di 
una politica in senso torte. 
Di qui la penalizzazione cre
scente di un partito come il 
Pei, che ha da sempre una 
spiccata caratterizzazione 
progettuale, a differenza 
degli altri due partiti mag
giori, De e Psi, che hanno in 
comune una visione del tut
to pragmatica dell'arte di 
governo. 

L'altra interpretazione 
possibile è quella di chi, pur 
prendendo atto del profon
do mutamento qualitativo 
della domanda politica do
vuta al mutamento della 
struttura delle classi sociali, 
e all'insorgere delle nuove 
contraddizioni proprie del 
capitalismo maturo, ritiene 
che questa evoluzione non 
comporli uno scadimento 
della progettualità politica 
in quanto tale, ma piuttosto 
un rinnovamento sostanzia
le dei contenuti di tate pro
gettualità, Per limitarsi agli 
esempi più ovvi, la nuova 
sensibilità per i problemi 
dell'ambiente o per quelli 
dell'emancipazione della 
donna genera una doman
da politica che non è meno 
imperiosa (né meno com
plessa, per chi voglia corri
spondervi) delle tradiziona
li istanze di riforma sociale 
proprie della sinistra stori
ca, ma che obbliga la sini
stra stessa a ripensare a fon
do la scala del valori a cui si 
è ispirata in passato. La pe
nalizzazione del Pei dipen
derà, allora, dal ritardo con 
cui procede (o non proce
de) questo ripensamento e 
non dal venir meno del ruo
lo storico di un partito a vo
cazione progettuale. 

Se ci si arrende all'inter
pretazione n. 1, la sorte po
litica ed elettorale del Pei 
risulta definitivamente se
gnata. Per quanto gli si pos
sa far credito di una grande 
capacità di adattarsi ai tem
pi mutati, è da escludere 
che un partito con quella 
storia e quella struttura pos
sa trasformarsi in un partito 
come il Psi, che inventa 
ogni giorno le sue sonile e 
le sue prese di posizione se
condo valutazioni congiun
turali. E vero che nel caso 
appunto del Psi il passaggio 
da partito progettuale a par
tito «leggero» o, come si di
ce, «corsaro», è stato possi
bile; ma si trattava di un par
tito che già nell'era nennia-
na e in quella demartiniana 
era stato in gran parte scal
zato dal suo antico radica
mento sociale proprio dai 
comunisti e aveva cessato 
di essere un partito «militan
te». E per questo che il pur 
consistente rinnovamento 
culturale in senso socialde
mocratico che ha avuto luo
go nel Psi e intomo al Psi 
nella seconda metà degli 
anni 70 non è servito a far 
nascere una socialdemo
crazia. E nato invece un 
partito bifronte, con un'ani
ma radicale e un'anima 
clientelare, tenute insieme 
da una leadership prestigio
sa: il partito di cui oggi lo 
stesso Craxi denuncia 1 ina
deguatezza, anche se non 
indica un'alternativa. Nei 
caso del Pei una trasforma

zione di questo tipo non sa
rebbe auspicabile né possi
bile, e se lo fosse trovereb
be lo spazio occupato. 

Se si accetta invece l'altra 
interpretazione - che ha il 
suo fondamento nella com
plessità crescente, e non 
decrescente, delle contrad
dizioni e dei conflitti nuovi 
indotti dai processi di mo
dernizzazione, e dal loro in
treccio con quelli tradizio
nali - allora il problema del 
Pei è risolvibile e consisterà 
nell'individuare i lineamenti 
della rinnovata progettuali-" 
là che questi processi ri
chiedono a chi si proponga 
di governarli e di non esser
ne passivamente governato. 
Ma consisterà anche, e al 
tempo stesso, nell'indivi
duale quella parte dell'anti
ca progettualità di sinistra 
che si è trasformata in steri
le ideologia ed è di ostacolo 
all'affermarsi di nuove ana
lisi e di nuove idee. 

Questa seconda parte 
dell'operazione, certo la più 
dolorosa e difficile, è anco
ra indietro, cosicché si ha 
spesso l'impressione che il 
vecchio sopravviva accanto 
al nuovo, e nei momenti 
cruciali scatta il riflesso 
condizionato che viene dal 
passato. Solo cosi si spiega, 
ad esempio, la grande cam
pagna e mobilitazione che il 
Pei promosse l'anno scorso 
contro la decisione del go
verno Goria di spedire nel 
Golfo Persico alcune navi 
da guerra a tutela del navi; 
glio mercantile Italiano, 
presentando questa deci
sione abbastanza ovvia co
me manifestazione di servi
lismo verso gli Usa, o addi
rittura come espressione di 
un neo-imperialismo nazio
nale. Solo così sì spiega che 
un partito che si dichiara a 
buon diritto partito di go
verno difenda ad oltranza 
Istituti come la proporziona
le e il voto segreto, che cor
rispondono tìpicamente a 
un ottica difensiva e minori
taria. Solo così sì spiega che^ 
questo partito si mobiliti a * 
sostegno di un referendum 
contro la magistratura pro :., 

sòllerente di censure e di 
controlli, méntre lascia ià'— 
dere l'occasione di una 
grande mobilitazione con- « 
Uo l'ingiustizia fiscale che 
potrebbe incontrare lirghls- . 
almi consensi. 

S o bene che la 
politica recente 
condotta dal Pei 
non si riassume 

• • • ^ H solo negli esem
pi citati, che buone batta-
Blie sono state condotte. 

la spesso le decisioni erra
te oscurano quelle giuste, 

La scelta fra le due possi
bili interpretazioni della cri
si del Pei, e più in generale 
della sinistra progettuale, 
non dipende tanto dall'acu
me dei politologi quanto 
dalla volontà dei protagoni
sti. Le vie del Signore sono 
infinite e non è escluso che 
il trend elettorale possa in
durre Craxi a porre un limite 
alla «insostenibile leggerez
za» del suo partito e a impe
gnarlo in un recupero di 
quella progettualità riformi
sta che aveva saputo espri
mere, pur con ingenuità e 
improvvisazioni, nella fase 
alta del suo rinnovamento 

flessi condizionati che ven-

Sono dal passato, talvolta 
al passato remoto: due 

processi convergenti da cui 
potrebbe nascere finalmen
te una socialdemocrazia ita
liana con la S maiuscola. 
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• • Pietro Folena ha ripreso, 
tra le linee che il Consiglio na
zionale della Fgci consiglia a 
tutti i comunisti, il tema delta 
non violenza. Sarei tentato di 
rispondere: c'è già, in molte 
nostre battaglie. Che altro è la 
guerra che abbiamo dichiara
to alla violenza sessuale, per 
definirla non più reato contro 
la morale pubblica ma contro 
la persona, e per dare così alla 
norma penale una canea sim
bolica e dissuasiva? 

Ma già iscrivendo questo mi 
accorgo che ho usato due pa
role aggressive come guerra e 
battaglia, antitetiche allo sco* 
pò, Mi rendo conto, poi, che 
in molti campi siamo ancora 
prigionieri del passato. È tipi
co l'atteggiamento verso il 
servizio di leva, sarebbe ora di 
passare dal riconoscimento 
dell'obiezione di coscienza al
la sua trasformazione in servi
zio civile per tutti: un cammi
no ben più efficace sia per la 
difesa della patna, minacciata 
più da alluvioni che da inva
sioni, sia per la formazione di 
una coscienza nazionale. 

Comprendo, infine, che due o 
più proposte (violenzasessua-
le, leva, ecc.) non fanno né un 
programma né un'identità cul
turale. 

Francamente parlando, pur 
essendo pieno di ammirazio
ne per la grande anima di 
Gandhi, ero più o meno con
vinto che la non violenza fos
se un'idea asiatica, inadatta 
per noi. Un'idea asiatica? Ho 
scoperto solo ora quel che 
molti sapevano da tempo: che 
il flusso stonco-geografico dì 
quest'idea nasce in Europa al
l'inizio del secolo, giunge in 
India attraverso l'America e 
l'Africa, e da qualche tempo si 
ridiffonde nel nostro conti
nente, dove due guerre calde 
e una fredda avevano lasciato 
poco terreno al suo attecchi
mento. 

Nasce da Lev Tolstoj nel 
1908 (vedi P.C. Bori • G. Sofn: 
Tolstoj e Gandhi, Un carteg
gio e dintorni, Il Mulino, Bolo
gna 1985), con molti scritti e 
in particolare con una lettera 
al direttore di Free Jndustan, 
giornale degli industani esiliati 
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Tolstoj, Gandhi 
e la non violenza 

negli Usa, che sosteneva la li
nea della «violenza rivoluzio
naria» per raggiungere l'indi
pendenza dell'India. Lo scrit
tore russo sostiene invece che 
non si può «accettare l'insosti
tuibile carattere benefico del
l'amore e, al tempo stesso, il 
suo diretto contrario, cioè 
l'opposizione al male con la 
violenza» Confuta poi la giu
stificazione scientifica della 
violenza, basata sul presuppo
sto che «dato che tra le piante 
e gli animali si svolge una lotta 
per l'esistenza che culmina 
sempre nella sopravvivenza 
dei più idonei, la stessa lotta 
deve svolgersi anche tra gli 
uomini, pur essendo essi do

tati degli attnbuti della ragio
ne e dell'amore». Discute an
che la giustificazione sociale 
secondo cui «l'ineluttabilità 
della violenza, pur essendo 
desiderabile l'amore degli uo
mini tra di loro, sarebbe dimo
strata dalla stessa necessità 
del suo uso contro alcuni, per 
il bene di molti-. Tolstoj con
clude che «se gli Indù sono 
stati asserviti con la violenza, 
è perché essi stessi sono vis
suti con la violenza, vìvono 
con la violenza, e non ricono
scono l'eterna legge dell'a
more, connaturata all'umani
tà» 

Gandhi riconosce che furo
no gli scritti di Tolstoj a orien

tarlo nella sua scelta «mentre 
attraversavo una grave crisi di 
scetticismo e dì dubbio*. Ap
prezza la lettera al F)ret Indù-
stan, entra in corrispondenza 
con Tolstoj mentre è impe
gnato per ì diritti degli indiani 
nel Sudafrica, e gli propone di 
stamparla e diffonderla nella 
stessa India, suggerendo una 
sola censura: togliere la frase 
in cui i «voi sembrate voler dis
suadere il lettore dal credere 
nella reincarnazione», dato 
che questa credenza «è molto 
cara a milioni di persone in 
India, come consolazione e 
spiegazione ragionevole ai 
misteri della vita», Tolstoj ri
sponde confermando le sue 

obiezioni alla reincarnazione, 
ma lasciando libero Gandhi di 
omettere o meno quella frase. 
La lettera viene diffusa in In
dia, e la non violenza entra e 
si ingigantisce nella predica
zione dì Gandhi e nella lotta 
per l'indipendenza, che di
venta vincente. 

Non sono certo, mi perdoni 
la venerata memoria di Tol
stoj, che questa idea-forza fos
se applicabile nel 1917, e che 
perciò vada condannata la ri
voluzione sovietica. Non sono 
neppure certo, mi perdoni la 
venerala memoria di Gandhi, 
che credere nella reincarna
zione siaragionevolee conso
latorio. È un'opinione che va 
rispettata, eJo mi mordo an
cora la lingua per aver usato a 
sproposito - conversando 
qualche mese fa con un grup
po di parlamentari indiani -
un'espressione per noi del tut
to innocua: «Dopotutto, sì vive 
una sola volta». Mi fulminaro
no con lo sguardo. Mi sono 
però convinto che chi ha scrit
to la frase «la violenza è la le
vatrice della storia» non aveva 

immaginato un mondo come 
quello in cui vìviamo, nel qua
le di violenza ce n'è fin trop
pa, contro gli uomini e contro 
la natura. E che forse il modo 
migliore per contrastarla è 
proprio adottare come princi
pio il metodo opposto: la non 
violenza, appunto. Temo che, 
altrimenti, ciascuno di noi 
tenga in serbo nel suo cuore, 
ed esprima nelle sue azioni, 
anche una sola eccezione a 
questa regola, qualcuno o 
qualcosa verso cui la violenza 
sarebbe giusta e lecita. Dopo 
di che, la somma di tutte que
ste eccezioni rende ogni vio
lenza giusta e lecita 

Hai ragione, Pietro. È del 
tuo parere perfino un ammira
glio degli Usa, James Watkìns. 
Incaricato d* Reagan di sug
gerire al governo le linee di 
lotta all'Aids, ha concluso il 
suo rapporto affermando che 
«eliminare le discrim.naj.ioni 
contro le persone colpite dal 
virus è la chiave per vìncere 
questa battaglia». Non aggiun
gere, quindi, alla violenza del* 
la natura ostile, cioè al virus, 
la violenza degli uomini coiv 
irò altri uomini. 
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